VENDITA DI MEDICINALI NEI SUPERMERCATI: 

I RISCHI PER LA SALUTE

La proposta di vendere i medicinali nei supermercati nasce dalla constatazione che i farmaci oggi costano tanto, e il prezzo elevato pesa principalmente sul cittadino. I promotori del progetto dichiarano che la vendita dei medicinali di automedicazione negli esercizi commerciali consentirebbe ai cittadini di risparmiare.

È bene tenere presente però che: 

· una sollecitazione al consumo di farmaci di automedicazione associata alle politiche di marketing della Grande Distribuzione Organizzata rischia di aumentare la spesa sostenuta dai cittadini (la singola confezione costerebbe meno, ma spingerebbe il cliente ad acquistare più prodotti)

· Un uso incontrollato e il possibile abuso dei farmaci da automedicazione aumenta il rischio di danni alla salute. L’aumento dei casi di doping nelle palestre e degli italiani “intossicati” dai farmaci, emerso negli ultimi anni, è associabile alla tendenza della popolazione al fai da te. Facilitare l’accesso ai farmaci da banco rischia di incrementare l’abuso. 

· tutti i farmaci, compresi quelli di automedicazione, hanno controindicazioni ed effetti collaterali anche gravi. L’aspirina, che è diventata l’emblema della vendita di farmaci nei supermercati, non è vendibile ai minori di 16 anni per i rischi connessi alla sua assunzione (sindrome di Reye, che comporta gravi danni al fegato, anche letali). Sono frequenti i casi di medicinali senza ricetta che vengono nuovamente sottoposti all’obbligo di ricetta medica in seguito al riscontro di effetti collaterali che in precedenza non erano noti

· Molti medicinali di automedicazione contengono in dosi più basse lo stesso principio attivo di medicinali che richiedono la ricetta medica. È il caso, ad esempio, dei farmaci a base di ibuprofene (Moment, Cibalgina, Brufen)

· Molti farmaci di automedicazione hanno effetti dopanti e riportano sulla confezione il bollino “doping” (è il caso ad esempio di un noto spray nasale contro il raffreddore)

· Anche la presenza di un farmacista dipendente del supermercato non è una garanzia sufficiente per tutelare la salute dei cittadini. La Corte Costituzionale ha stabilito che l’indipendenza del farmacista da interessi commerciali, che possono condizionare la dispensazione dei farmaci, è un principio fondamentale. Un ipotetico reparto farmaci di un supermercato dovrebbe necessariamente rispettare un budget, perseguire gli obiettivi di vendita fissati dall’azienda, incentivare il consumo dei prodotti più redditizi. Il rischio è che il consiglio professionale venga subordinato a logiche puramente commerciali. 

